
«Mentre stavamo liti-
gando, il telegiornale ci 
ha raggiunti con immagi-
ni terrifi canti di calamità 
naturali, sottolineando la 
precarietà della nostra 
vita. Improvvisamente ci 
siamo resi conto della ba-
nalità del nostro compor-
tamento».

Una coppia - Pesaro

Anche se oggi la vita si 
è allungata e si è intensifi -
cata, nessuno si illude che 
sullo schermo della nostra 
esistenza non possa com-

parire improvvisamente la 
parola “fi ne”. Avvenimenti 
come quelli, per esempio, 
del Giappone non fanno 
che sottolineare le grandi 
domande del nostro cuore. 
Sono segni che ci inter-
pellano, che ci invitano a 
trovare risposte. Fugace è 
la nostra vita, fragile come 
un fi lo d’erba che si spezza 
al minimo soffi o di vento 
per trapiantarsi altrove. 
Tutto quello che accade 
intorno a noi, di bello e 
anche di brutto, è sempre 
per aiutarci a riflettere, 

per non essere passivi ri-
petitori di luoghi comuni. 
Igino Giordani soleva dire 
che due sposi che perdono 
tempo a litigare, perdono 
tempo a morire. In realtà 
siamo talmente diversi che 
non è facile trovare subito 
un accordo nella coppia, 
talvolta anche su cose ba-
nali. Diventa importan-
te imparare ad ascoltarci 
sempre meglio, a valoriz-
zare i punti di vista dell’al-

tro, a ridurre sempre più i 
tempi del disaccordo per 
evitare l’accumularsi di 
eccessivo rancore anche 
nella nostra famiglia. Que-
sto ci aiuterà a non perde-
re la speranza di fronte a 
certi avvenimenti dolorosi 
e a scoprire, dietro la sot-
tile trama dell’esistenza, 
quel fi lo d’oro che parte 
dall’infi nito e all’infi nito 
vuole condurci. 
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Le calamità naturali
ci interrogano

«Spesso mi è capitato 
di leggere il termine sin-
cronicità per spiegare che 
nulla accade per caso…  
Di cosa si tratta?». 

 Paolo - Torino

Il termine sincronicità fu 
coniato dallo psicanalista 
Carl Jung per spiegare tut-
ti quei fenomeni, come le 
coincidenze, che non rien-
trano sotto la legge scien-
tifi ca di causa ed effetto, 
bensì attraverso un legame 
di signifi catività acausale. 
E la seguente storia, acca-
duta realmente, lo spiega 
meglio di mille parole. 

È la storia di Edwin 
Booth che, nella seconda 
metà dell’Ottocento, fu 
uno dei primi attori ame-
ricani di teatro a diventare 
famoso a livello mondiale, 
soprattutto per le sue inter-

pretazioni di Shakespeare. 
Un giorno accadde qual-
cosa che lo fece scompa-
rire immediatamente dalle 

La sincronicità
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«Rotto il televisore, ci 
stiamo chiedendo se sosti-
tuirlo. Cosa ci verrebbe a 
mancare se ne facessimo a 
meno?». 

 Francesca - Roma

Gli studiosi insegnano 
che i ruoli e le funzioni del-
la televisione sono molti e 

si possono suddividere in 
due gruppi: strutturali e re-
lazionali. I ruoli strutturali 
riguardano il semplice uti-
lizzo del mezzo: la tv usa-
ta per creare un rumore di 
fondo mentre si svolgono 
attività di routine o per ave-
re la sensazione che ci sia 
qualcuno mentre il bambino 

è a casa da solo. Se ci pen-
siamo la televisione regola 
gran parte delle attività quo-
tidiane della famiglia come 
gli orari dei pasti e del ripo-
so notturno. È quello che 
accade quando la mamma 
cerca di fare addormentare 
il bambino piccolo con una 
promessa: «Quando ti sve-
glierai dal sonnellino, sarà 
ora di vedere il tuo cartone 
animato preferito». 

Le funzioni relaziona-
li, invece, si concentrano 
sul ruolo della televisione 
nelle relazioni tra i mem-
bri della famiglia. Per 
esempio, la televisione 
può facilitare la comunica-
zione tra loro: per illustra-
re esperienze, emozioni 
od opinioni si può cita-
re un personaggio o una 

scena della tv. Un evento 
visto in tv può aiutare il 
bambino a entrare nella 
conversazione, in quanto 
rappresenta un punto di 
riferimento comune per 
tutti i familiari. Vedere la 
televisione in famiglia può 
facilitare la conversazio-
ne, ma anche deprimerla a 
seconda delle circostanze; 
per esempio guardare la tv 
e concentrarsi su un pro-
gramma consente anche 
di evitare l’interazione fra 
i vari membri. Gli esempi 
si potrebbero moltiplicare; 
è necessario che i genitori 
abbiano la consapevolezza 
che la tv ha molte più fun-
zioni e molti più ruoli della 
semplice offerta di intratte-
nimento o di informazioni. 
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scene. Ricevette la notizia 
che il presidente Abraham 
Lincoln era stato ucciso, 
e che l’assassino era suo 
fratello, John Wilkes Bo-
oth. Ovviamente Edwin 
ne rimase sconvolto e si 
lasciò andare a un’esisten-
za buia, derelitta, sempre 
più infelice, fi no al punto 
che il suo pubblico ini-
ziò a dimenticarsi di lui. 

Dopo qualche anno, un 
giorno Edwin si ritrovò 
su una banchina affollata 
ad aspettare il treno in una 
stazione del New Jersey. 
All’improvviso sentì un 
urlo. Un giovane elegan-
te era caduto sui binari, 
probabilmente spinto dal-
la folla, e il treno stava 
arrivando a tutta velocità. 
Edwin ebbe una reazione 
istintiva. Si gettò in avan-
ti e, aggrappandosi a una 
ringhiera con la mano, si 
allungò per afferrare il 
giovane. Riuscì a pren-
derlo e a tirarlo di nuovo 
sulla banchina illeso. Poco 
tempo dopo ricevette una 
lettera dal famoso gene-
rale Ulysses S. Grant che 
lo ringraziava e gli espri-
meva anche la gratitudine 
della madre del giovane a 
cui aveva salvato la vita. Il 
ragazzo era Robert Todd 
Lincoln ed era il fi glio di 
Mary e Abraham Lincoln. 
Edwin Booth aveva salva-
to la vita al fi glio dell’uo-
mo che suo fratello aveva 
ucciso. 
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La tv ci sfi da

EDWIN BOOTH
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